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Sommario: 

VIAGGIO NEI CAMPI PROFUGHI 

PALESTINESI DI BEIRUT 

nostri volti sgomenti per quanto 
vediamo, con le nostre menti in 
subbuglio, siamo i veri perdenti, 
lì. 

Perché conta poco che molti di 
noi non siano stati spinti da 
malsana quanto morbosa curio-
sità, ma dal desiderio di cono-
scenza e dalla necessità di dif-
fondere quanto viene nascosto 
dai media mainstream.  E molto 
conta, invece, che  la sconfitta, 
loro e nostra, sono colpa dell'in-
differenza dei più, dell'incapaci-
tà di lottare abbastanza per 
coloro che dovremmo essere in 
grado di riconoscere come no-
stri simili, nati dalla parte sba-
gliata della storia. Noi, che co-
struiamo muri e curiamo i nostri 
orticelli, più o meno grandi, 
ignorando l'altrui sofferenza, in 
ragione di esigenze economi-
che, siamo i parassiti, i vigliac-
chi, tanto ben descritti da A. 
Gramsci. Noi viviamo calpe-
stando altri esseri  umani. 

La nostra umanità - o dovrei 
dire il nostro buonismo? - è 
sconfitta da decenni di misera 
esistenza, in cui fierezza, dolore  
a tratti rassegnato, a tratti furio-
so e dignità si mescolano in un 
tutt'uno, regalandoci  un ritratto 
che, a saperlo cogliere, varreb-
be da solo l'intero viaggio. Noi 
possiamo permetterci di essere 
magnanimi, comprensivi, noi. 
Noi siamo nati dalla parte giu-
sta, vero? Eppure siamo noi i 
veri colpevoli, gli sconfitti, gli 

(Continua a pagina 2) 

" 
Chi siamo noi? Perché il 
mondo ci ha dimenticati? 
Perché, oltre alla perdita 

della nostra terra, al nostro vive-
re da esiliati, abbiamo dovuto 
subire anche stragi violente e 
crudeli, quanto inutili? Stragi 
contro un popolo disarmato alla 
ricerca di un po' di pace e sere-
nità? Penso a Tel al Zaatar, a 
Sabra e Chatila, a corpi sven-
trati con sadismo. Cosa siamo 
noi? Non siamo esseri umani, 
noi? Volete forse che ci dichia-
riamo animali? Loro li curate, li 
sfamate, li vestite, li coccolate. 
Allora siamo animali. Volete che 
ci dichiariamo piante? Le annaf-
fiate, le potate, le travasate. 
Allora siamo piante. Volete che 
ci dichiariamo oggetti? Li spol-
verate, li lavate, li sistemate con 
cura. Allora siamo oggetti. Sia-
mo e saremo ciò che vorrete 
purché vi ricordiate che esistia-
mo, che chiediamo il diritto ad 
un'esistenza decorosa e de-
gna". 

È con questo grido di dolore 
che lascio Beirut ed i 3 campi 
profughi palestinesi che ospita 
al suo interno, Burj al Barajneh, 

Chatila e Mar Elias. 

Non è facile aggirarsi per un 
campo profughi, sapete? No, 
non è solo per le stradine strette 
e maleodoranti, per i cumuli di 
spazzatura, per i fili elettrici a 
vista misti alle condutture 
dell'acqua, per quella strana 
tendenza a camminare a naso 
in su per cercare uno spicchio 
di cielo che restituisca un mini-
mo di buonumore. Non è nem-
meno esclusivamente colpa del 
nostro aspetto occidentale, sep-
pure il medesimo ci identifica 
come stranieri. Che ci facciamo 
lì? Perché sembriamo così cu-
riosi? Perché scrutiamo tutto e 
tutti? 

Siamo noi  sotto esame. Occhi 
ci scrutano a loro volta, diffiden-
ti,  per capire chi siamo, cosa 
vogliamo, ancora, cosa possia-
mo portar loro via che non gli 
sia già stato tolto. Siamo venuti 
a vedere la disfatta?  A fotogra-
farla anche, magari?  A portare 
con noi la prova tangibile dei 
nostri successi, come fossero 
trofei da esibire? 

Siamo noi "gli sbagliati". I fuori 
posto. Gli inadeguati. Noi, con i 
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ignavi. 

I palestinesi sono profu-
ghi da ormai 70 anni, il 
loro status di rifugiato è 
ereditario e, secondo la 
Ris. ONU 194 dell'11 
dicembre 1948, hanno il 
diritto di ritornare nella 
loro terra.  Ma in set-
tant'anni nulla è cambia-
to, se non il numero di 
profughi, in origine 
750.000, oggi circa 
5.000.000. 

Donne, uomini, anziani, 
giovani e bambini. Alcuni 
si lasciano fotografare 
volentieri, altri girano il 
volto. 

Solo quando, grazie 
all'Associazione Beit 
Atfal Assomoud, che 
opera in tutti i campi, 
entriamo in qualche ca-
sa, l'atteggiamento cam-
bia. Forse capiscono che 
siamo sinceri e racconta-
no. Racconti sommessi, 
a volte, strazianti  altre, 
di vittoria, anche. Ma 
sempre e comunque di 
condanna. 

Samiha ha 80 anni ed è 
libanese sciita. Ci dice 
che, con due figlie, è 
sopravvissuta alla strage 
perché si trovavano fuori 
dal campo, in quei giorni. 
Al ritorno, hanno trovato i 
corpi di 7 familiari orren-
damente trucidati, oltre a 
quello di un amico. Il 
marito, palestinese,  la 
figlia quindicenne, fresca 
sposa, ed il suo giovane 
marito, il figlio dodicen-
ne, il fratello, erano lì, 
barbaramente assassi-
nati. 

Samiha aveva perso il 
suo primo marito, com-
battente di al Fatah,  nel 
1978, in un bombarda-
mento israeliano nel sud 
del Libano. Dopo il mas-
sacro di Sabra e Chatila 
si recò a sua volta nel 
sud del Libano con le 
figlie, ma poi Arafat ordi-
nò che le si comprasse 

(Continua da pagina 1) la casa nella quale, aiu-
tata da amici dell'OLP, 
era tornata a vivere, a 
Chatila. Ha lavorato co-
me inserviente in una 
scuola per consentire 
alle figlie di studiare. 
Oggi è una donna sola, 
con il diabete e tanto 
dolore che traspare dalle 
parole, dalle lacrime, 
dagli abbracci che spon-
taneamente ci offre. Sa-
miha è una delle tante 
pugnalate al cuore della 
nostra coscienza, posto 
che ne abbiamo ancora 
una. 

I giovani in motorini con 
rombi improbabili, che 
ricordano quelli dal mo-
tore truccato dei quartieri 
spagnoli di Napoli e non 
solo, sfrecciano via. Per 
quanto sia possibile 
sfrecciare in quelle viuz-
ze. Nessun sorriso, sui 
loro volti. O, almeno io 
non ne ho visti. Sono 
loro la vera, nuova emer-
genza di cui ci parleran-
no associazioni e politici 
di ogni appartenenza. 
Sono loro i senza futuro, 
la gioventù bruciata 
dall'impossibilità di pen-
sare, anche solo immagi-
nare, un futuro degno di 
essere vissuto. Loro 
sono già tossicodipen-
denti, alcolizzati, inclini 
ad una violenza, scaturi-
ta dall'impotenza nei 
confronti di un mondo 
che li ha dimenticati e di 
un paese che li ospita, 
ma non li vuole. Sono 
aumentati i disordini nei 
campi, pattugliati dall'e-
sercito libanese, ed i 
furti. Le famiglie non 
riescono ,da sole, a fron-
teggiare l'emergenza. 

E gli aiuti sono al solito 
insufficienti. Per una 
volta, vorrei evitare  stati-
stiche, solo segnalare 
che i numeri fornitici dai 
comitati dei campi non 
corrispondono con quelli 
segnalati dal rappresen-
tante dell'UNRWA  a 
Beirut (United Nations 
Relief and Works Agen-

cy for Palestine Re-
fugees in the Near East, 
ossia Agenzia delle Na-
zioni Unite per il soccor-
so e l'occupazione dei 
rifugiati palestinesi nel 
Vicino Oriente), istituita 
nel 1949 dall' Assemblea 
generale delle Nazioni 
Unite ai sensi della riso-
luzione 302 (IV), con un 
mandato temporaneo di 
circa 5 anni. 

In tema di sanità, nem-
meno con quelli segnala-
ti dalla Mezzaluna Rossa 
Palestinese. In buona 
sostanza, prima del ta-
glio di fondi operato dagli 
USA, l'UNRWA sarebbe 
stata in grado di sopperi-
re ai bisogni primari , 
casa, salute e scuola, in 
percentuali assai più 
elevate del 12% indicato-
ci dai comitati dei campi. 
12% del totale delle fa-
miglie palestinesi in Liba-
no, con 100 $ a famiglia 
per la casa e 27 $ per 
persona al mese. 

12 i campi nei quali i 
palestinesi vengono 
ospitati. 400.000, ci dice-
vano lo scorso anno. 
200.000, forse 250.000, 
ci dicono oggi. Una stima 
più corretta è impossibi-
le. 

L'emergenza lavoro, 
accanto a quella giovani-
le, trova tutti più o meno 
concordi. Sarebbero 72, 
per altri 39, le professioni 
cui i palestinesi in Libano 
non possono accedere. 
Da tutti i tipi di lavoro 
statale a quelli che pre-
vedono l'iscrizione ad un 
albo professionale. La 
discrepanza numerica 
nasce dalla confusione 
di una situazione para-
dossale. Posto che sulla 
carta sono 39 le profes-
sioni ufficiali non acces-
sibili, diventano 72 per la 
grande richiesta delle 
altre. Richiesta cui non 
corrisponde effettiva 
offerta. Quindi, seppur 
33, delle 72 professioni 
su citate, sarebbero 
aperte ai palestinesi, la 

domanda, visti i migliaia 
di laureati, è di gran lun-
ga superiore all'offerta e 
questo fa sì che, per la 
stragrande maggioranza 
dei palestinesi, anche le 
33 professioni non nega-
te, siano inaccessibili. 
Ciò porta il numero totale 
a 72. La disoccupazione 
resta altissima, la soglia 
è stimata al 40%, ma in 
realtà è ben più alta. 

Eppure, una sera, acca-
de l'impensabile. Siamo 
al campo di Burj Al Sha-
mali e ci accingiamo a 
sentir suonare e cantare, 
nonché a vedere danza-
re, i ragazzi del campo  e 
quelli di Rashidiya, altro 
campo profughi che visi-
tammo lo scorso anno. 

Sono misti, bambini e 
bambine, anche piccolis-
simi, ragazzi e ragazze, 
e poi giovani un po' più 
grandi. La verità? Dap-
principio, mi annoio. Allo-
ra fisso lo sguardo sui 
volti che ho di fronte...ed 
è lì, la Palestina negata, 
la Palestina di cui sono 
innamorata, è in quella 
sala, di fronte a me. Do-
ve? Negli occhi fieri ed 

(Continua a pagina 3) 
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indomiti di questi ragaz-
zini, nei loro volti dolci e 
coraggiosi, nel loro sen-
so di appartenenza ad 
una terra mai vista, ma 
tanto agognata, marchia-
ta a vista sulla pelle, 
come segno di vittoria. 
Nella voglia di mantene-
re intatti i loro usi e co-
stumi, nell'indossare con 
vanto abiti tradizionali 
palestinesi, nell'ostina-
zione a conservare cultu-
ra e memoria. Perché 
chiamatela come vi pare, 
anche Sion, ma quella è, 
e sempre sarà, Palesti-
na. 

I politici libanesi, incon-
trati lo scorso anno e 
questo, spenderanno 
tutti parole di sostegno 
accorato per i palestine-
si, ma oggi più di ieri, 
mentre il Libano, a cin-
que mesi dalle elezioni, 
si trova ancora senza 
governo, nessuno è di-
sposto ad inserire nella 
sua agenda politica la 
causa palestinese. Per-
ché va bene ospitarli, 
purché non se ne parli. 
Purché non si dica che 
non sono in condizione 
di condurre una vita 
nemmeno lontanamente 
decorosa, che sono 
ghettizzati, marginalizza-

(Continua da pagina 2) ti, trattati con sprezzo, 
proprio come i profughi  
che sono arrivati qui, in 
occidente. 

Sotto i nostri piedi, nel 
cimitero di Chatila, , il 
reliquiario, circondato di 
alberi e rose,  aperto ai 
visitatori e realizzato dal 
sindaco di Ghobeiry, 
quello stesso dove, dal 
2000, ogni anno si ripete  
la commemorazione, i 
corpi dei 3.500 palestine-
si e libanesi trucidati di 
cui si conoscono le ge-
neralità. Chiedo informa-
zioni riguardo le altre 
fosse comuni che mi 
risultavano esistere allor-
quando Stefano Chiarini 
recuperò la più grande, 
"uno sterrato pieno di 
immondizia". Ci dicono 
che si è proceduto all'i-
dentificazione, tramite 
test del DNA,  di tutti  i 
corpi che presentavano 
compatibilità con i super-
stiti.  Coloro per cui non 
c'è stata identificazione 
alcuna, non sono tra i 
dispersi dichiarati, ma 
neppure identificati. Og-
gi, quelle tre fosse non 
esistono più, sono state 
smantellate. 

Tutti noi, uniti ai supersti-
ti del massacro  di Sabra 
e Chatila, di cui si cono-
scono mandanti ed ese-

cutori, chiediamo che sia 
fatta giustizia per la me-
moria dei morti e per i 
vivi. Chiediamo che i 
superstiti e tutto il popolo 
palestinese ricevano le 
scuse formali per il peg-
gior crimine del secolo 
scorso. Crimine che il 16 
dicembre 1982, con la 
risoluzione 37/123, se-
zione D, l'Assemblea 
delle Nazioni Unite con-
dannò e definì "un atto di 
genocidio".  

Nessuno ha ancora pa-
gato, nessuno ha risarci-
to i palestinesi, né moral-
mente né economica-
mente. 

Noi resteremo con i pale-
stinesi, continueremo a 
denunciare i crimini sio-
nisti, a chiedere giustizia. 
Perché, non è solo uno 
slogan, ma non ci può 
esser pace senza giusti-
zia. 

 “Odio gli indifferenti. 
Credo che vivere voglia 
dire essere partigiani. 
Chi vive veramente non 
può non essere cittadino 
e partigiano. L’indifferen-
za è abulia, è parassiti-
smo, è vigliaccheria, non 
è vita. Perciò odio gli 
indifferenti. 

L’indifferenza è il peso 
morto della storia. L’indif-
ferenza opera potente-
mente nella storia. Ope-
ra passivamente, ma 
opera. È la fatalità; è ciò 
su cui non si può conta-
re; è ciò che sconvolge i 
programmi, che rovescia 
i piani meglio costruiti; è 
la materia bruta che 
strozza l’intelligenza. 

Ciò che succede, il male 
che si abbatte su tutti, 
avviene perché la massa 
degli uomini abdica alla 
sua volontà, lascia pro-
mulgare le leggi che solo 
la rivolta potrà abrogare, 
lascia salire al potere 
uomini che poi solo un 
ammutinamento potrà 
rovesciare. Tra l’assen-
teismo e l’indifferenza 
poche mani, non sorve-

gliate da alcun controllo, 
tessono la tela della vita 
collettiva, e la massa 
ignora, perché non se ne 
preoccupa; e allora sem-
bra sia la fatalità a travol-
gere tutto e tutti, sembra 
che la storia non sia altro 
che un enorme fenome-
no naturale, un’eruzione, 
un terremoto del quale 
rimangono vittime tutti, 
chi ha voluto e chi non 
ha voluto, chi sapeva e 
chi non sapeva, chi era 
stato attivo e chi indiffe-
rente. Alcuni piagnucola-
no pietosamente, altri 
bestemmiano oscena-
mente, ma nessuno o 
pochi si domandano: se 
avessi fatto anch’io il mio 
dovere, se avessi cerca-
to di far valere la mia 
volontà, sarebbe succes-
so ciò che è successo? 

Odio gli indifferenti an-
che per questo: perché 
mi dà fastidio il loro pia-
gnisteo da eterni inno-
centi. Chiedo conto a 
ognuno di loro del come 
ha svolto il compito che 
la vita gli ha posto e gli 
pone quotidianamente, 
di ciò che ha fatto e spe-
cialmente di ciò che non 
ha fatto. E sento di poter 
essere inesorabile, di 
non dover sprecare la 
mia pietà, di non dover 
spartire con loro le mie 
lacrime. 

"Sono partigiano, vivo, 
sento nelle coscienze 
della mia parte già pulsa-
re l’attività della città 
futura che la mia parte 
sta costruendo. E in es-
sa la catena sociale non 
pesa su pochi, in essa 
ogni cosa che succede 
non è dovuta al caso, 
alla fatalità, ma è intelli-
gente opera dei cittadini. 
Non c’è in essa nessuno 
che stia alla finestra a 
guardare mentre i pochi 
si sacrificano, si svena-
no. Vivo, sono partigia-
no. Perciò odio chi non 
parteggia, odio gli indiffe-
renti”.  Antonio Gramsci 

Paola di Lullo  
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C he in carcere 

si muore è 

cosa nota, meno risapu-

to è che si muore di indif-

ferenza, di violenza arte-

fatta dalle parole, di ma-

lattia mentale. C’è  un 

bacino di utenza da dop-

pia diagnosi da fare pau-

ra, un disagio mentale 

senza alcun vero e so-

stanziale accompagna-

mento alla risalita. Si 

muore in silenzio, senza 

apparenti sussulti, nep-

pure dettati dalla vergo-

gna. Si muore e basta. 

Stavolta però non è mor-

to il solito detenuto igno-

to, quello che in fin dei 

conti se l’è cercata, il 

tossico, l’extracomunita-

rio, il delinquentone mes-

so a pagare il proprio 

debito alla società. No, 

non è morto quello a cui 

è tutto possibile fargli 

fare e peggio non fare, 

no, questa volta è morta 

la dignità di una nazione, 

di un paese, di una de-

mocrazia asfissiata da 

mille impedimenti ideolo-

gici. No, questa volta è 

andata in frantumi dav-

vero la speranza di un 

carcere diverso, più 

umano, più giusto, final-

mente contaminato da 

una giustizia giusta. So-

no morti due bimbi, due 

creature che non erano 

equiparati ai bambini, 

erano numerini appog-

giati alle sbarre della 

cella. Bimbi a perdere, 

bimbi in carcere, bimbi 

preda della cosiddetta 

pena certa, senza però 

esser titolari di alcuna 

imputazione, tranne 

quella all’anagrafe, in 

balia di quanti mangiano 

e parlano e agiscono con 

la pancia. La tragedia 

sconvolge le coscienze, 

inutile perdita di tempo 

l'attenzione al reale intor-

no, più semplice e sbri-

gativo cancellare le car-

riere di alcuni operatori, 

si trasferiscono i respon-

sabili di questi eventi che 

magari non sono per 

niente responsabili di 

alcunchè, si mette in 

isolamento la madre 

snaturata. Il caso è chiu-

so. Passiamo avanti. Ma 

forse le cose non stanno 

proprio così, forse è il 

caso di capire una volta 

per tutte che gli innocenti 

in carcere non ci devono 

stare, gli innocenti stan-

no all’aria aperta-libera, 

le madri colpevoli stanno 

in carcere, le madri im-

putate di reato ma che 

hanno bambini piccoli 

stanno a casa, fin quan-

MORTE A DOPPIA MANDATA 

di Vincenzo Andraous 

do quei bimbi innocenti 

saranno più grandi, a 

quel punto quelle donne, 

madri,  persone condan-

nate, persone malate, 

persone davvero da os-

servare e trattare, po-

tranno scontare giusta-

mente e correttamente la 

loro pena. In questa sor-

ta di terra di nessuno 

qual è carcere, l’innocen-

za subisce scossoni, 

torsioni, rallentamenti, è 

come trovarsi costretti 

davanti a una porta e 

pensare continuamente 

cosa ci sarà dietro. Qual-

cuno starà pensando 

che un bimbo non svolge 

queste riflessioni, è un 

bimbo. Invece oltre a 

quella porta, quel bambi-

no, quell’innocente, sarà 

costretto a fare memoria 

di ciò che troverà ad 

accompagnarne passi e 

mugugni: sbarre, blindati 

e scrocchi di serrature a 

doppia mandata.  

Comunità Casa 

del Giovane 

Segreteria di 

Comunità 

Sede in: Via 

Lomonaco, 43 - 

27100 Pavia 

Segreteria: Tel. 

0382.3814469 - 

cdg@cdg.it  



L ’Acquedotto Sto-
rico di Genova è 

un’antica struttura archi-
tettonica situata nella val 
Bisagno, che ha garanti-
to per secoli l’approvvi-
gionamento idrico del 
comune di Genova e del 
suo porto. Ha inizio dal 
comune di Bargagli, 
nell’alta valle, e attraver-
sa per intero i quartieri di 
Struppa, Molassana, 
Staglieno e la circonval-
lazione a monte, nel 
quartiere di Castelletto, 
dove si divide in due 
rami che terminavano 
nei pressi del porto anti-
co, uno alla darsena e 
l’altro all’altezza della 
ripa, in piazza Cavour, 
dopo aver alimentato la 
grande cisterna di piazza 
Sarzano. La Valbisagno 
sin dall’epoca romana ha 

“donato” l’acqua alla città 
di Genova, bisognosa di 
questo essenziale ele-
mento per la vita degli 
abitanti, per l’attività di 
molini e opifici, per il 
rifornimento delle navi, 
che sceglievano l’appro-
do al molo, per l’approv-
vigionamento idrico. 
Duemila anni fa a Molas-
sana, avvenne la prima 
captazione di acque dal 
Bisagno arricchite dai 
corsi d’acqua provenienti 
dalla val di Lentro, tra il 
Giro del Fullo e le ripide 
di monte Montanasco. 
Attorno al 1050 venne 
scelto il sito del Veilino, 
sopra Staglieno, con la 
necessità di opere mura-
rie a sostegno dei canali. 
Gli amministratori si af-
frettarono, in quella oc-
casione, ad intrecciare il 
bisogno della funzionali-
tà e del trasporto di in-
genti quantità di acqua 
con l’arte, dando vita ad 
opere di architettura an-
cora presenti. Nel 1275 il 
punto di inizio dell’ac-
quedotto venne spostato 
a monte presso la frazio-

ne di Trensasco e il nuo-
vo ramo dell’acquedotto 
fu realizzato da Marin 
Boccanegra, della fami-
glia del capitano del po-
polo Guglielmo. La penu-
ria idrica portò nel 1491 
alla creazione del magi-
strato delle acque, che 
preparò una specie di 
piano regolatore volto 
all’incremento delle risor-
se prima sul tratto esi-
stente, poi con il prolun-
gamento da Trensasco 
alla frazione La Presa di 
Bargagli, deciso nel 
1623 e attuato in pochi 
anni.  

STORIA DELL'ACQUEDOTTO 

DA ROMA ALL'UNITA' D'ITALIA  
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D 
ivertimento, 
amicizia, pas-
sione, coinvol-
gimento. Que-

ste le emozioni provate 
dai nostri atleti lo scorso 
anno sportivo, durante lo 
svolgimento delle attività 
e la partecipazione alle 
varie manifestazioni. 
Quest'anno vogliamo 
riprovare le stesse emo-
zioni insieme ai nostri 

ragazzi, che con tanta 
dedizione e duro lavoro 
migliorano giorno dopo 
giorno, allenamento do-
po allenamento, regalan-
doci immense soddisfa-
zioni. 
In altre parole... Il Team 
Special Olympics è pron-
to per iniziare alla gran-
de un nuovo anno sporti-
vo!!! 
L'infaticabile Team di 

Bocce da qualche giorno 
ha ripreso i propri allena-
menti alla bocciofila "I 
Giardini" del Parco Chico 
Mendes. Sarà presto 
seguito dal Team di At-
letica, che si riunirà per il 
primo allenamento oggi 
3 ottobre alla pista d'at-
letica di Piazza D'Armi. Il 
Team di Calcetto dovrà 
pazientare ancora un 
po', ma presto loro scen-
deranno in campo. 
Tutto questo però non 
sarebbe stato possibile 
senza il generoso contri-
buto della Fondazione 
Cassa di Risparmio, a 
cui vanno i nostri più 
sentiti ringraziamenti. 
Siamo prontissimi, per 

un anno ricco di emozio-
ni! 

Domenica 7 ottobre – 

ore 9:00  

Contributo per la parteci-

pazione soci € 10 – non 

soci € 12 -  

Tour condotto da guida 

abilitata, dalle 9:00 alle 

12:00. 

 È necessaria la prenota-

zione -  informazioni e 

prenotazioni   

genovacultu-

ra@genovacultura.org 

0103014333- 

3921152682 

 CERCHIO-SOCIETA' 

COOPERATIVA 

SOCIALE 

Via F. A. Amadio, 21 - 

06049 Spoleto (PG) 

Tel.: 0743.22.13.00 - 

Fax: 0743.46.400 

E-mail: 

cooperativa@ilcerchio.n

et 

Internet: http://

www.ilcerchio.net 

YouTube: http://

www.youtube.com/

user/

COOPERATIVAILCERCH

IO 

  

UN NUOVO ANNO SPORTIVO ALLE 

PORTE 
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D omenica 7 

Ottobre, Sa-

bato 13 e Domenica 14 

Ottobre partirà la campa-

gna dell’Associazione 

Gigi Ghirotti Onlus-

Genova  “NON TI 

SCORDARE DI 

ME”  dove davanti ad 

alcune chiese (segnalate 

nel volantino) con una 

piccola offerta verrà data 

una bustina di semi di 

MIOSOTIDE. 

Questa è una nostra 

iniziativa per la raccolta 

fondi che da alcuni anni 

stiamo portando avanti 

per raccogliere fondi, 

sulle tre locandine trove-

rete le giornate differen-

ziate con le chiese dedi-

cate.  

Chiederemo di divulgare 

l’evento sui vostri canali 

dedicati al volontariato. 

Grazie per quanto riusci-

rete a fare, cordiali saluti. 

Associazione Gigi Ghi-

rotti Onlus-Genova 

La segreteria 

Cristina Bodrato 
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A nche quest’anno 

l’ Associazione 

“Cercando Fabrizio e… 

domenica 7 ottobre, par-

teciperà alla Marcia della 

Pace Perugia-Assisi. 

Un modo per far conflui-

re nel grande fiume uma-

no il grido delle migliaia 

di    famiglie e amici delle 

oltre 55mila persone 

scomparse, sottrarle 

all’indifferenza, all’oblio, 

all’anonimato e condivi-

dere con tutti i parteci-

panti i valori della pace, 

della fratellanza e 

dell’accoglienza.   

Per l’Associazione 

“Cercando Fabrizio e…” 

la presenza alla Marcia 

della Pace è ormai un 

appuntamento fisso, 

dopo le partecipazioni 

del 2005, 2007, 2010, 

2011, 2014 e 2016 . 

«Marceremo – commen-

ta Caterina Migliazza 

Catalano, la madre del 

diciannovenne di Colle-

gno sparito ad Assisi il 

21 luglio 2005 - perché 

condividiamo i valori che 

animano la manifestazio-

ne, marceremo perché in 

mezzo a noi, invisibili ai 

nostri occhi, ma indelebili 

e presenti nei nostri cuo-

ri, marceranno i 55.949 

persone scomparse, 

marceremo perché vivia-

mo sulla nostra pelle il 

dolore e la sofferenza 

della scomparsa di un 

figlio e questa ingiustizia, 

come quelle della guer-

ra, dell’odio tra i popoli, 

della violazione dei diritti 

umani, diventano una 

violenza veramente in-

comprensibili».  

«Il nostro Fabrizio – con-

clude Caterina - è un 

grande pacifista, ecco 

perché vogliamo condivi-

dere con lui la lotta con-

tro tutte le ingiustizie, ma 

anche l'amore per que-

sta terra di pace».  

Per chi fosse interessato 

si può unire al gruppo 

dell’Associazione oppure 

può trovare locandine e 

materiale informativo al 

gazebo, in prossimità 

dell’arrivo, nella piazza a 

Santa Maria degli Angeli 

a fianco alla Basilica.  

Caterina, 
3474604848 

 

Associazione 

CERCANDO 

FABRIZIO 

E... Onlus 

www.fabrizio

catalano.it 

http://

voltoweb.it/

cercandofab

rizioe/ 

http://voltoweb.it/cercandofabrizioe/
http://voltoweb.it/cercandofabrizioe/
http://www.fabriziocatalano.it/marcia-perugia-assisi/
http://www.fabriziocatalano.it/19-ottobre-2014-assoc-cercando-fabrizio-e-marciando-per-la-pace-perugia-assisi/
http://www.fabriziocatalano.it/9-ottobre-2016-marcia-perugia-assisi-della-pace/
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C arissimi amici, 

il Municipio I 
Centro Est patrocina 
un’iniziativa volta a scol-
pire il nome di Padre 
Modesto Paris, già inciso 
nel cuore di tantissime 
persone, in un angolo 
della città di Genova, 
quella Genova  che lo ha 
accolto dodicenne e che 
ha assistito alla sua for-
mazione sacerdotale. 

Domenica 14 ottobre alle 
ore 11.15 sarà celebrata 
la S. Messa, presieduta 
da P. Randy e dai con-
fratelli di P. Modesto, 
presso la Chiesa S. Ni-
cola di Corso Firenze; 
seguirà alle ore 12.30 
l’inaugurazione della 
Piazzetta antistante la 
Chiesa alla presenza 
delle autorità ecclesiasti-
che e del Municipio 
(saranno presenti il Pre-
sidente A. Carratù, l’As-
sessore A. Grasso e  il 

Consigliere L. Lo Giacco 
co-fondatore del Movi-
mento Rangers).   

Sulla piazzetta sarà di-
pinto in modo indelebile 
quell’aquilone che è di-
ventato il simbolo della 
tenacia e della sofferen-
za dell’ultimo anno di vita 
di P. Modesto: quell’a-
quilone che è riuscito a 
volare alto nel cielo solo 
grazie al vento contrario. 

P. Modesto rappresenta 
per Genova, per le asso-

ciazioni che ha fondato 
in giro per l’Italia e per il 
mondo, per le persone 
che hanno avuto la fortu-
na di conoscerlo, l’esem-
pio di un lottatore indo-
mito che ha sempre cer-
cato di far valere le sue 
idee improntate ad una 
Chiesa viva, aperta e 
vicina a chi è più lonta-
no,  ad una Chiesa, co-
me spesso amava ripe-
tere, “che deve uscire 
dalle sacrestie e scende-
re in piazza in mezzo 
alla gente”. 

Questa iniziativa non è 
solo di Genova ma di 
tutti  gli amici di P. Mode-
sto, dal Trentino a Spole-
to, che ancora una volta 
hanno l’occasione per 
dimostrargli la loro vici-
nanza pur nella consa-
pevolezza che lui si trova 
nella “stanza accanto” e 
per dirgli grazie per tutto 
quello che ha saputo 
insegnare e testimoniare 
con le parole e con i fatti. 

Vi aspettiamo quindi 
domenica 14 ottobre alle  
ore 11.15 nella Parroc-
chia S. Nicola  per la S. 
Messa, alle 12.30 per 
l’inaugurazione e per 
concludere un rinfresco 
insieme al Santuario 
della Madonnetta. 

Guido Castellano,     
Presidente “Fondazione 

Padre Modesto” 

Fondazione 

Padre Modesto 

Onlus - 

Frazione 

Mocenigo, 

Località 

Fontane - 

28020 Rumo 

(Trento) 
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Tra le finalità, come si legge nello statuto, quelle di 

- divulgare all’esterno ideali, notizie e quant’altro scatu-
risca dagli scopi e 

ideali delle associazioni che vi aderiscono, tramite vari 
“Media”;  

- dare spazio, aiutare e collaborare con tutte le associa-
zioni di volontariato 

con cui sarà possibile, al fine di promuovere, far cono-
scere e far 

avvicinare tutte le realtà di volontariato; 

- dare risalto alle realtà disagiate per sensibilizzare l’opi-
nione pubblica e tentare 

di adottare provvedimenti utili dal punto di vista umano 
e sociale;  

- servirsi della collaborazione di persone svantaggiate 

Www.millemani.org 

Www.movimentorangers.org 

Non riteniamoci degli eroi per 
ciò che facciamo, ma semplice-
mente persone che accolgono 

la vita come un dono e che cer-
cano di impegnarlo per il me-
glio, per il bene. Se saremo in 

tanti a compiere questa scelta, il 
mondo sì che potrebbe cambia-

re. 

D’altro canto, non dobbiamo 
ritenerci indegni o incapaci per-
ché tutti possiamo, ad ognuno è 

data la possibilità di rendere 
migliore la propria vita e, insie-

me ad altri, di trasformare il 
mondo. 

 “Se questi e quelli, perche  non 

io?” 

 

     E’ l’incitamento di Sant’Agosti-

no a non aspettare che inizi qual-

Se ognuno pensasse a cam-
biare se stesso, tutto il mon-

do cambierebbe.           

(Bayazid ) 

 

“se molti uomini di poco con-
to, in molti posti di poco con-

to, facessero cose di poco 
conto, allora il mondo potreb-

be cambiare”.  

(Torelli)  

 

che altro.  Tocca a te, 

oggi, cominciare un cerchio di 

gioia. spesso basta solo una scin-

tilla piccola piccola per far esplo-

dere una carica enorme. Basta 

una scintilla di bonta  e il mondo 

comincera  a cambiare. 

 

Nessuno si senta obbligato a 
diffondere la Parola di Dio, tra-
mite mail. Infatti, chi non si sen-

te pronto a farlo, sappia che 
prima deve imparare ad acco-
glierla nel proprio cuore e poi, 
pian piano troverà il piacere di 

trasmetterla ad altri. Non ingan-
na mai! Non abbiate paura! 
Spalancate le porte a Cristo 

(Giovanni Paolo II). In internet 
circolano miliardi di parole spes-
so vuote, insulse, volgari, offen-

Il Nostro Spirito 

 
Indirizzi: Salita Campasso di San Nicola 3/3, 
16153 Genova  
via XVII Settembre 12, 06049 Spoleto (PG) 
Via A. Vespucci 17, 10093 Collegno (TO) 
Fossato San Nicola 2, 16136 Genova 

Genova:  
E-mail: ag.tamtamvolontariato@fastwebnet.it 
 
Spoleto: 
Tel. e Fax 0743.43709  
 
Collegno: 
333 1138180 
 

LA VOCE DELLE ASSOCIAZIONI 

PERIODICO DI MILLEMANI E MOVIMENTO 

RANGERS 


